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GIORNALE DELLA PARROCCHIA DI CRISTO RE 

La gioia di un’intera comunità a Caravaggio per l’ordinazione 
diaconale di Jacopo Mariotti. In tantissimi, con il pullman e con 
le auto, abbiamo pregato e reso grazie al Signore per la vocazio-
ne di Jacopo.  
Ci domandiamo: ma come ha fatto Jacopo a scoprire la sua vo-
cazione; cosa lo ha portato a dedicarsi per l’intera vita alla Chie-
sa, nonostante in questo periodo storico non si corra in chiesa e 
tanti sembrano voler vivere facendo a meno di Dio? 
Come si può oggi mettersi in ascolto di Dio? Come si fa a distin-
guere la sua voce nell’assordante chiasso di questo nostro tem-
po? Ma se Dio ci chiama… e ha un progetto su di noi… allora noi 
siamo solo delle marionette chiamate a recitare un copione? 
Quale consistenza ha la nostra libertà? 
Insomma oggi ha ancora senso parlare di vocazione ai giovani?  
O più radicalmente: io, tu che leggi, abbiamo una vocazione o si 
tratta solo di suggestioni, di desideri e progetti che uno si dà e 
persegue? 
Quest’anno in parrocchia 
sarà un anno vocazionale! 
Ci daremo il tempo per par-
larne e riflettere, per incon-
trare Jacopo e interrogarlo, 
ma anche per ascoltare 
tante persone, per esempio 
i sacerdoti originari di Cri-
sto Re. Ma non solo loro. Se 
tutti abbiamo una vocazio-
ne, sarà bello ascoltare la 
testimonianza anche di 
altre vocazioni: al matrimo-
nio, alla vita religiosa, alla 
vita contemplativa…  
Però due punti devono es-
sere chiari, due preliminari 
per impostare bene la nostra ricerca. 
1. Anzitutto credere che Dio ci parla, che Dio non resta in silen-

zio, che a ciascuno è dato di poter ascoltare la sua voce. Ri-
mane la questione dell’imparare a decifrare la sua lingua, a 
distinguere la sua voce tra le mille voci che ci confondono. 
Ma il credente è convinto che Dio non resta in silenzio. Ha 
un suo modo di parlare che richiede attenzione, ascolto pa-

ziente. Su questo dobbiamo aiutarci, educarci. 
2. Siamo liberi di ascoltare o restare distratti; liberi di seguire 

con coraggio quello che un po’ alla volta si chiarisce nel no-
stro cuore / nella nostra coscienza (dove ci è dato di sentire 
la voce di Dio) o rimanere nella perenne indecisione che forse 
è tutto un inganno. Oppure un qualcosa di sproporzionato.  

Se apriamo la bibbia ci accorgiamo che i chiamati spesso hanno 
paura (“non temere”, viene loro raccomandato). E poi ricevono 
un mandato, una vocazione, una missione da compiere a favore 
del popolo di Dio. E infine ricevono la promessa: “io sarò con 
te”! Cioè l’assicurazione che dentro i paradossi della propria 
vicenda umana, fatta di successi e di fallimenti, Dio accompagna 
sempre. Lo Spirito Santo comunque resta accanto.  
Potremmo ribaltare la prospettiva. Riconoscere la propria voca-
zione significa vivere da protagonisti la propria vita. Non si rima-
ne in balìa degli umori, dei condizionamenti, delle mode passeg-
gere. Non si è determinati dalle proprie ambizioni o dalle pro-

prie paure. La vocazione è 
una luce sulla propria stra-
da. Poi occorre avere il co-
raggio di percorrere la pro-
pria strada. Occorre prende-
re la decisone di verificarsi. 
E anche di trovare le strate-
gie per affrontare le burra-
sche che capitano. Noi ab-
biamo l’intelligenza, e poi i 
cinque sensi. Ma talvolta 
siamo un po’ ciechi, oppure 
un po’ sordi, oppure un po’ 
muti… Dio arriva nei modi 
più insospettati, nelle moda-
lità più strane. Pensiamo a 
Gesù, la Parola che si è fatta 

carne. In un bambino. In un Crocifisso. Ecco il Dio che mi parla e 
che mi guida. Se mi do il tempo per meravigliarmi di Lui. 
L’anno vocazionale non riguarda solo i ragazzi o i giovani. Ci ri-
guarda tutti. Che ne sto facendo della mia vita? Cosa mi sta di-
cendo Dio? Come mi sta accompagnando? Vivacchio… o vivo da 
protagonista in risposta all’amore del Signore per me? 

Don Enrico  

In ascolto del Signore 

Per essere protagonisti della vita 
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Nel pomeriggio di domenica 18 settembre una luce avvolgente, un cielo azzurro di manzoniana memoria e una fresca 
brezza autunnale hanno fatto da cornice al monumentale Santuario di Santa Maria del Fonte presso Caravaggio, dove 
si è svolto il solenne rito dell’ordinazione diaconale del nostro (ormai Don) Jacopo e di altri tre seminaristi. Il suono 
armonico della campana della sacrestia ha annunciato alla moltitudine dei fedeli presenti l’avvio della processione in-
troitale che ha condotto l’ordinando Jacopo, accompagnato dal nostro parroco Don Enrico, incontro a Dio ai piedi 

dell’altare. Emozione, gioia e trepidazione si 
manifestavano nel canto e nei volti dei fedeli 
di Cristo Re, commossi nell’osservare questi 
giovani ragazzi abbracciare Dio e la Chiesa, 
come ha più volte sottolineato il nostro Vesco-
vo nel corso della celebrazione.  
Il monito evangelico dell’amministratore diso-
nesto e la lettura paolina contenente l’auspicio 
a condurre una vita dedicata a Dio, vocata alla 
ricerca della verità innalzando preghiere con 
mani pure, si sono sedimentati nel cuore e ne-
gli intenti degli ordinandi anche grazie alla 
schietta omelia pronunciata dal Vescovo Anto-
nio, che ha evidenziato con vigore l’etimologia 
del termine ‘diacono’ rammentando, tuttavia, 
lo stretto legame tra servitù ed amicizia nel 
ministero diaconale, e incoraggiando fedeli ed 
ordinandi a fidarsi di Dio, cercando incessante-
mente e senza timore una relazione profonda 
con Lui.  

La celebrazione eucaristica è poi proseguita con la lunga prostrazio-
ne degli ordinandi mentre l’assemblea invocava la preghiera della 
Chiesa celeste attraverso il canto delle litanie. Un momento forte 
quello della prostrazione, a simboleggiare il totale abbandono a Dio. 
Una solenne emotività hanno suscitato le mani degli ordinandi con-
giunte in quelle del Vescovo insieme all’imposizione delle mani epi-
scopali sui capi degli eletti. Successivamente, indossate le vesti dia-
conali, gli ordinati hanno ricevuto il Vangelo, ora pronti ad avviare e 
a vivere la loro missione.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ricevuta al termine della messa la benedizione, la fol-
la festante dei fedeli si è recata sul lato nord del San-
tuario per attendere l’uscita dalla sacrestia dei neo-
diaconi, accolti letteralmente con esultanza e 
affettuoso fervore da parenti, amici, parrocchiani e 
dalle tante persone conosciute da Jacopo, Alex, An-
drea e Claudio negli scorsi anni di servizio trascorsi 
con intensità in diverse parrocchie della nostra Dioce-
si. Ai festeggiamenti è seguito un gustoso rinfresco.  

Giovanni Zelioli 

L’ordinazione diaconale del “nostro” Jacopo 
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Domenica 25 settembre si è tenuta la prima celebrazione di 
Don Jacopo, in qualità di diacono, e presieduta da Don Enri-
co. La chiesa di Cristo Re era gremita di gente e la comunità 
era pronta ad accogliere Jacopo e ad accompagnarlo nel per-
corso che in questi mesi lo attende per diventare Presbitero. 
La messa è stata animata dal coro diretto da Daniele Burgazzi 
e da Giovanni Zelioli organista. Don Jacopo ha saputo guidare 
sapientemente l’assemblea durante l’omelia: nel Vangelo di 
Luca veniva proposta la scena dell’uomo ricco e del povero 
Lazzaro, dove il ricco dopo la morte si ritrova negli Inferi 
mentre Lazzaro viene portato dagli Angeli accanto ad Abra-

mo. Don Jacopo ha anzitutto evidenziato la descrizione dei 
soggetti data da Luca e come si possa osservare tra i due una 
distanza abissale conferita dall’utilizzo di verbi quali “Vestiva” 
e “Si allietava” per il ricco che contrastano le piaghe da cui è 
ricoperto Lazzaro. Successivamente, ha posto una questione 
chiedendo quali fossero la colpa e la malvagità del ricco e di 
quale peccato egli si fosse macchiato. Qui Don Jacopo ha sa-
puto dirigere le menti dando una chiave di lettura alla parabo-
la che è la prospettiva da cui 
Gesù parla, ovvero dal punto di 
vista dei poveri e degli affamati; 
dove il peccato commesso dal 
ricco risiede nell’indifferenza e 

nel non comprendere la sofferenza altrui. Analogamente, nel-
la quotidianità questo è un atteggiamento che frequentemen-
te assumiamo: non ci accorgiamo di alcune situazioni di po-
vertà, non solo materiale ma soprattutto spirituale. Don Jaco-
po ha concluso chiedendo al Signore la grazia di non essere 
oscurati dall’indifferenza, ma di riuscire a osservare con gli 
occhi di Dio, aiutando noi stessi con il Vangelo e vedendo le 
sofferenze non come una noia ma come un’occasione per 
poter incontrare il Signore. 
Al termine della messa l’assemblea ha applaudito Don Jacopo 
con gioia, assicurandogli ogni sostegno per il suo futuro e la 
volontà di aiutarlo in qualsiasi momento. Tutti abbiamo poi 
incontrato Jacopo al bar dell’oratorio dove lo abbiamo di nuo-
vo accolto con urla di festa e applausi. Al bar si è tenuto un 
rinfresco conviviale, con la partecipazione di numerose fami-
glie, giovani e anziani di tutta la comunità. Tutti ci siamo com-
plimentati con Don Jacopo per sue parole e lo abbiamo inco-
raggiato per lo splendido futuro che lo attende. 
Alla sera don Jacopo ha presieduto i vespri e la benedizione 
eucaristica idealmente su tutta la comunità di Cristo Re. 

Sofia Butti  

Don Jacopo, tra noi 

Jacopo, negli anni di formazione in seminario ha svolto il suo servizio pastorale oltre che a 

Cristo Re, nelle parrocchie di Castelverde e di Caravaggio. Ora come diacono il Vescovo lo 

ha inviato nell’unità pastorale di Pomponesco, Salina, Bellaguarda e Casaletto (nella zona 5, 

vicino a Viadana). 



 

Ma chi sono i diaconi? 

 

Sul diaconato, dal Concilio Vaticano II in poi sono stati scritti 
moltissimi documenti, articoli, commenti. Dai differenti punti 
di vista sul diaconato e quindi sul diacono, si possono trarre 
molti spunti che si possono riassumere nel fatto che l’ordina-
zione diaconale determina il diacono e che la vita del diacono 
dà vita al diaconato, fatta sempre salva l’azione dello Spirito 
Santo. 

Dopo l’ordinazione che differenza c’è tra due battezzati, un 
laico e un diacono, nel compiere una determinata azione? 
Istintivamente pensiamo che se viene posta la stessa determi-
nazione, e la stessa carità, non vi è nessuna differenza. La fede 
che la Chiesa ci ha consegnato in stretta sintesi è: “Dio è Amo-
re”, ama tutte le sue creature. Un amore continuamente do-
nato, indipendentemente dal tipo di risposta che la singola 
creatura dà.  Questo “Amore” è stato annunciato dai profeti e 
presentato al mondo da Gesù Cristo, il quale ci ha “dato un 
esempio perché ne seguiamo le orme”. Noi, come Lui, siamo 
qui per fare “la volontà del Padre”. Questa volontà si esempli-
fica in “Ama il prossimo tuo come te stesso”. Quindi il nostro 
primo libero dovere è volere il bene degli altri, in qualsiasi 
situazione. 
Questa dovrebbe essere la condizione di tutti i battezzati se-
condo la Parola.  
Già l’apostolo Paolo nella lettera ai Corinzi ci ricorda che. “…
sono libero da tutti, ma mi sono fatto servo 
di tutti... per salvarne ad ogni costo qualcu-
no. Ma tutto faccio per il Vangelo, per diven-
tarne partecipe anch’io”. 
Il diacono viene ordinato per il servizio prati-
co alla carità. Dalle esperienze raccolte tra i 
diaconi, se questa carità non viene alimenta-
ta dalla frequentazione assidua della Parola 
e dall’Eucarestia, rischia di diventare un me-
stiere. Il mondo ci insegna che per gestire le 
cose al meglio, con efficacia ed efficienza, 
occorre stabilire delle regole sostenute da 
norme precise. In questo caso è molto facile 
diventare amministratori della Carità e non 
suoi servi. Evidentemente il rischio è grande. 

Per evitare questo rischio servono esempi concreti come 
quelli dei Santi della Carità, e senza togliere considerazione a 
nessuno di loro, per sintesi è sufficiente un confronto con i 
suggerimenti lasciatici da santa Madre Teresa di Calcutta. 
Aggiungiamo che imparare ad essere misericordiosi nella veri-
tà è molto difficile, ma deve essere un esercizio quotidiano 
del Diacono. Nella Parola ci aiuta la parabola della trave e del-

la pagliuzza.  
Nel rapporto con gli altri, una particolare attenzione de-
ve essere data al rapporto con i presbiteri che non deve 
mai essere un atteggiamento di contrapposizione. Con 
loro abbiamo una responsabilità che possiamo condivi-
dere ma non possedere. Da qui l’esercizio della carità ci 
obbliga sempre ad un atteggiamento di attenzione ad 
evitare qualsiasi muro di separazione.  
Il compito del diacono nell’evangelizzazione è quello di 
rivolgere la sua attenzione ai poveri. In questo modo la 
carità oltre all’aspetto di benessere materiale è rivolta 
soprattutto al benessere della persona in modo globale. 
 S. Madre Teresa di Calcutta che tutti conosciamo serva 
del Signore, tra i tanti pensieri, ci ha lasciato detto: 
L’uomo è irragionevole, illogico, egocentrico:  
non importa, amalo. 
Se fai il bene diranno che lo fai per secondi fini egoistici:  
non importa, fa il bene. 
Se realizzi i tuoi obiettivi, incontrerai chi ti ostacola:  

non importa, realizzali. 
Il bene che fai forse domani verrà dimenticato:  
non importa fa il bene. 
L’onestà e la sincerità ti rendono vulnerabile:  
non importa sii onesto e sincero. 
Quello che hai costruito può essere distrutto:  
non importa costruisci. 
La gente che hai aiutato forse non te ne sarà grata:  
non importa aiutala. 
Dà al mondo il meglio di te, e forse sarai preso a pedate:  
non importa, dà il meglio di te. 
Tra coloro che vengono ordinati diaconi alcuni saranno suc-
cessivamente ordinati presbiteri.  Con queste due ordinazioni 
non hanno aumentato il loro prestigio o il loro potere, ma 
hanno aderito ad una più alta responsabilità nel servizio al 
popolo di Dio. 

Flavio Carli 
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In casa, a Betania 

Prosegue il cammino sinodale della Chiesa 

 

Immaginiamoci Gesù che entra in casa. Come un amico, vie-
ne a trovarci. Ci fa una sorpresa. Da una parte la gioia di ac-
coglierlo e dunque il restargli accanto godendo della sua pre-
senza, dando a lui attenzione e ascolto; e dall’altra l’imbaraz-
zo per predisporre l’adeguata accoglienza che comporta la 
fretta di mettesi in cucina, preparare qualcosa di buono, tira-
re fuori tutto ciò che possa indicare la nostra gioia per avere 
un ospite così gradito. E magari con l’orgoglio di non fare 
brutta figura. 
Fermarsi con Lui o andare a 
lavorare per gli ospiti lascian-
dolo solo? A Betania (come ci 
è raccontato in Luca 10,38-
42), in casa di amici ci è con-
segnato questo quadretto 
domestico, con le frizioni ine-
vitabili tra le due sorelle, Ma-
ria e Marta. Da una parta la 
gioia e la serenità di mettersi 
ad ascoltare Gesù; dall’altra 
l’affanno e la preoccupazione 
per accoglierlo come si deve.  
Quest’anno la Chiesa italiana 
prosegue il cammino sinodale 
cercando ancora di mettersi 
in ascolto: in ascolto del Si-
gnore, e in ascolto dei fratelli, soprattutto di quelli che per le 
variegate vicende della vita fatichiamo ad incontrare con la 
serenità di un metterci in ascolto. 
“La chiesa di Betania” (così il vescovo Antonio intitola le sue 
indicazioni pastorali) è una chiesa che assomiglia ad una casa 
aperta. “Che bella una Chiesa così, di casa, aperta, dove Gesù 
si trova bene e dona la vita, dove l’ascolto di Lui rigenera il 
servizio, liberandolo dall’affanno, dall’ansia da prestazioni. 
Una Chiesa in cammino, che sa anche fermarsi e dialogare, 
per meglio orientare il suo passo, sugli orizzonti di Dio e sen-
za perdere i più piccoli, che proprio ne custodiscono il segre-
to”. 
Un anno in cui aprire le nostre case (e dunque i nostri cuori) 
per accogliere il Signore; un anno in cui la Chiesa ancora vuo-
le imparare ad ascoltare, soprattutto coloro che talvolta non 
abbiamo tempo, occasione, pazienza di ascoltare. Magari 
perché li incrociamo fuori dai nostri consueti cammini pasto-
rali, quelli che gestiamo noi… o forse perché preoccupati -
come Marta di Betania- per le tante incombenze, fatichiamo 
a metterci pazientemente in ascolto. Senza essere protagoni-
sti di un “fare” che se talvolta ci affatica, altre volte ci dà il 
senso di un nostro protagonismo. 
 
“Ascolto” e “servizio” non sono antitetici. Ma l’ascolto deve 
rigenerare il servizio e lo stile del servizio: cioè le cose/
attività che facciamo e il modo in cui le facciamo (intenzioni 

da purificare; capacità di valorizzare tutti, e anche le differen-
ze che talvolta creano imbarazzo e rallentamenti; modalità 
del nostro relazionarci che siano davvero accoglienti). È un 
bel “cantiere” che ci vede tutti all’opera… e un po’ allo 
“sbaraglio”, cioè a procedere per tentativi perché le persone 
da accogliere e da ascoltare non vanno incasellate nei nostri 
schemi ma accolte e ascoltate per quello che sono. E senza le 
pregiudiziali di chi si sente più avanti per aver già capito chi è 

Gesù.  
Dunque in ascolto e accoglienza del 
Signore che ci viene a trovare nelle 
persone che di fatto incontriamo: 
da qui l’esercizio paziente del di-
scernere cosa il Signore ci sta dicen-
do, come saperlo accogliere, amare 
e servire; e come annunciare il Van-
gelo a persone che pure restano in 
attesa di un “amore che salva”, 
quello di Dio. Di una luce che splen-
de nelle tenebre di questa umanità 
afflitta da pandemie, guerre, diffi-
denze e ostilità continue, crisi am-
bientali, economiche, energetiche, 
sociali, culturali…    
 
Il compito è esaltante, e ci accomu-
na tutti. Fare della Chiesa una casa 

aperta in cui tutti possano sentirsi aspettati e amati, valoriz-
zati e importanti; fare delle nostre case piccole chiese dome-
stiche in cui il Signore viene ed è accolto e festeggiato.  
Dire che siamo “chiesa in sinodo” significa affermare che in-
sieme siamo in cammino su questa strada che supera le ma-
linconie, le diffidenze e i pregiudizi. 
Aiutandoci a riconoscere che sulle strade della vita il Signore 
cammina con noi. 
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Sulla soglia di un nuovo anno pastorale e 
quindi di un nuovo anno di oratorio, è bello 
riconoscere tutto il bello e il buono che l’e-
state ormai agli sgoccioli ci ha regalato.  
Sono stati mesi intensi caratterizzati da tante 
occasioni offerte ai bambini e ai ragazzi per 
poter sperimentare la vita d’oratorio, in ora-
torio ma non solo. 
Innanzitutto il Grest! Tre settimane emozio-
nanti passate in un battibaleno tra giochi, 
laboratori, gite e tanto altro. Circa centocin-
quanta tra bambini e ragazzi, con l’aiuto di 
una quarantina di adolescenti (gli animatori) 
e un nutrito gruppo di adulti, sono stati tutti 
l’anima di un’esperienza semplicemente 
bella perché capace di tenere insieme le tan-
te dimensioni di cui sempre dovrebbe vivere 
un oratorio: il divertimento, la collaborazio-
ne, il servizio, la preghiera e la catechesi, 
l’incontro tra generazioni diverse, la scoper-
ta di qualcosa di nuovo, la gioia e la fatica di 
incontrarsi e vivere gomito a gomito… Ingre-
dienti fondamentali se si vuole parlare di vita 
d’oratorio e che abbiamo riproposto nelle 
esperienze successive, anche se con modali-
tà e strumenti diversi.  
Dal 4 al 10 luglio il campo adolescenti. Siamo 
stati a Torino nei primi tre giorni per incon-
trare diverse realtà e alcuni testimoni. Don 
Bosco che abbiamo conosciuto a partire dal 
suo oratorio di Valdocco: il cortile dei sogni a cui negli anni si 
sono ispirati i nostri oratori. Abbiamo visitato i luoghi della 
sua vita e conosciuto il suo modo di guardare i giovani. Giu-
seppe Benedetto Cottolengo con la sua opera a servizio dei 
più deboli. La realtà del SERMIG, l’Arsenale della Pace. Nato 
dal sogno di alcuni ragazzi negli anni ’60, si è sviluppato dan-
do risposte concrete e vere ai bisogni di un’umanità affamata 
di pane ma soprattutto di senso e di relazioni autentiche e 
fraterne. E oggi l’Arsenale vive della gratuità generosa di tan-
tissimi volontari e tantissimi giovani nella logica evangelica (e 
quindi rivoluzionaria) della restituzione. Nei tre giorni torinesi 

non poteva certo mancare una 
tappa per conoscere e lasciarsi 
affascinare dalla Sindone. L’incon-
tro con il volto dell’uomo della 
Sindone è stata anche l’occasione 
per un momento breve ma intenso 
di spiritualità e di ritiro.  
Dal 16 al 23 luglio l’oratorio è an-
dato in trasferta in Valle Aurina 
(Alto Adige) per l’esperienza del 
campo per bambini e ragazzi dagli 
otto ai tredici anni. Se le Cronache 
di Narnia hanno fornito la cornice 
per la storia e i contenuti del cam-
po, sono stati gli animatori il vero 
motore di ogni giornata. Giochi, 
scherzi, veglia alle stelle, attività e 
qualche simatica scenetta, hanno 
dato a tutti l’occasione di espri-
mersi, di conoscersi e di farsi cono-
scere. Un’esperienza che ogni an-
no ha la capacità di lasciare un se-
gno bello e tante cose da racconta-
re. Il posto splendido in cui ci sia-
mo trovati ci ha permesso di gode-
re di una bellezza capace di stupi-
re. E non dimentichiamo la presen-
za fondamentale degli adulti che 
come per il Grest oltre a fare mol-
to, sono un segno concreto di cosa 

significhi mettersi a servizio lì dove serve, come serve, quan-
do serve.  
Oratorio allora non è solo l’ambiente e i cortili e i campi da 
gioco presenti nell’isolato del quartiere Po. Oratorio è ogni 
volta in cui le relazioni, le proposte, le parole e le azioni scri-
vono pagine semplici e belle di vita evangelica. Oratorio è 
ogni volta in cui i più piccoli e giovani sono coinvolti nella vita 
di una famiglia grande che si prende cura di loro (che spende 
tempo, energie, risorse, fantasia…) per offrire ciò che piace 
senza perdere l’audacia di indicare quei passi in più possibili 
per essere bambini, ragazzi, adolescenti e giovani cristiani, 

oggi.  
Durante l’estate inoltre, non sono mancati gli altri 
tradizionali appuntamenti che fanno capo al Labora-
torio di Danza e al gruppo Scout. Due realtà stretta-
mente legate alla nostra comunità e che coinvolgono 
numerosi ragazzi della parrocchia e non solo. L’Estate 
al Laboratorio si è svolta nel mese di luglio, mentre i 
campi scout nella prima metà di agosto. La loro con-
solidata presenza in oratorio ne arricchisce la propo-
sta e per chi vuole accorgersene, sono segni concreti 
di un’attenzione educativa che non può mai essere 
data per scontata. Grazie!  

don Pierluigi 

Un’estate non solo calda… 
Quando l’oratorio va in trasferta 
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Ricominciare: qualcosa che c’è stato, che prosegue e che ha 
uno scopo. 
Passato, presente e futuro si fondono nella forza di questo ver-
bo; lo coniughiamo alla prima persona plurale: non io, non voi, 
non tu, non gli altri ma noi ricominciamo! Insieme! 

“Ti preoccupi troppo di ciò che era e di ciò che sarà. Ieri è 
storia. Domani è un mistero ma oggi è un dono, per que-
sto si chiama presente."  (cit. il maestro Oogway – la tarta-
ruga-maestro in Kung Fu Panda) 

La nostra storia è fatta di relazioni appena abbozzate o profon-
de, di esperienze, di celebrazioni, di competenze acquisite negli 
anni, di luoghi fisici (la nostra chiesa, il nostro oratorio, la no-
stra palestra…) nei quali incontrarci. La nostra storia è fatta di 
volti, di parole, di azioni che hanno una forza maggiore nel loro 
essere interconnessi: la nostra non è storia di un singolo ma di 
una comunità che cerca di essere testimone di Cristo Risorto, 
qui, oggi, nel nostro quartiere. La nostra storia è la storia di un 
noi. 
Il futuro è mistero: lo contempliamo e lo attendiamo nella spe-
ranza che coltiviamo nella fede. Ma il domani è anche la meta, 
l’obiettivo, la direzione che diamo al nostro agire. E il noi 
comunità cristiana trova la sua direzione ponendosi in 
ascolto della Parola. Annunciare Cristo Risorto fonte 
della nostra speranza; pregare e celebrare per restare in 
dialogo con Colui che ci manda per le strade del mondo; 
servire il fratello, soprattutto se povero ed emarginato 
sono le nostre mete, ciò per cui ci adoperiamo nel no-
stro ricominciare. 
Il presente è dono. Bellissimo: rico-
noscere ciò che oggi abbiamo co-
me dono. Non dire: “se avessimo, 
se questo fosse così, se quello fos-
se colà…”. No! il dono è qui, in 
quello che abbiamo, che siamo 
oggi.  
Il presente-dono è nelle nostre 
relazioni, nelle nostre fragilità che 
ci permettono che qualcuno inter-
venga per aiutarci; nelle compe-
tenze che abbiamo, nel nostro por-
ci domande e tentare di trovare 
insieme risposte, nel nostro essere 
in Sinodo con tutta la Chiesa…  
Il presente-dono è questa comuni-

tà che ascolta, prega e serve, sono i nostri sacerdoti che ci aiu-
tano a vivere profondamente la nostra fede; è Jacopo che dà a 
tutti noi una testimonianza di totale fiducia e abbandono in 
Dio; sono i catechisti, gli educatori, gli animatori delle varie 
realtà che impiegano il loro tempo e le loro energie 
Il presente-dono è nell’ apertura e nell’accoglienza del nuovo 
che entra: i bimbi che con i loro genitori inizieranno il percorso 
di iniziazione cristiana; i cuccioli che inizieranno la loro avventu-
ra nel percorso scout; i ragazzi che si affacceranno alla polispor-
tiva; le nuove famiglie che verranno a vivere nel quartiere; le 
nuove persone che si renderanno disponibili per qualche forma 
di servizio in Parrocchia …. 
Ma il presente-dono è fatto anche di tutte le fragilità umane: è 
fatto di persone anziane o malate, di persone rimaste sole, di 
persone che soffrono, di poveri vecchi e nuovi che si rivolgeran-
no alla San Vincenzo… anche questo c’è nel presente-dono, 
perché insito nella nostra umanità. 
E… quando si riceve un dono c’è entusiasmo, curiosità, non si 
vede l’ora di togliere la carta, di aprire la scatola… per scoprire 
cosa c’è dentro e iniziare a gustarlo.  

Il nostro ricominciare 
è carico dell’entusia-
smo di riprendere re-
lazioni, abitudini, oc-
casioni di incontro, è 
carico della curiosità 
verso chi entrerà a far 
parte dei nostri per-
corsi, è aperto al nuo-
vo e ci fa gustare la 
gioia di sapere che la 
strada che il Signore ci 
indica non la percorre-

remo mai da soli, ma solo insieme. E… Com'è bel-
lo, come dà gioia che i fratelli stiano insieme ... 
E non preoccupiamoci troppo di ciò che era e 
soprattutto e di ciò che sarà. Non per superficiali-
tà, anzi, tutt’altro, il nostro impegno nei vari ser-
vizi sarà sempre alto e il più possibile nutrito dal-
la partecipazione a percorsi di formazione, ma 
perché siamo fiduciosi che noi dissodiamo e pre-
pariamo terreni, gettiamo semi e cerchiamo sem-
pre che siano semi buoni, ma chi fa crescere è 
solo il Signore. Restare in dialogo con Lui, trovare 

nella sua Parola la fonte e la ragione 
del nostro essere e del nostro agire, 
“rigenera il nostro servizio, liberan-
dolo dall’affanno, dall’ansia da pre-
stazioni” (Vescovo Antonio, Percorsi 
Pastorali 2022-23). 

Elisabetta Manni 

Ricominciamo… Con la gioia nel cuore 

Abbiamo iniziato l’anno pastorale sabato 17 settembre in Chiesa, e con l’aiuto di don Ernesto 
Marciò ci siamo trovati in tanti a pregare per Jacopo e i suoi compagni, che il giorno dopo sono 
stati ordinati diaconi. Dopo l’adorazione eucaristica ci siamo divisi in gruppi per “raccontarci” su 
come ci piacerebbe iniziare il nuovo anno pastorale nelle sue diverse sfaccettature. Poi le com-
missioni pastorali cercheranno di farne tesoro per le diverse proposte. E infine in palestra la 
cena comunitaria e le proiezioni delle immagini delle attività estive dei ragazzi 
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Ha riaperto il centro ricreativo 
 

Nella ex-casa parrocchiale, ormai da 
diversi anni, ha sede il centro ricreati-
vo/centro anziani. Da lunedì a vener-
dì, dalle ore 15.30 alle ore 18.00, è 
uno spazio aperto a tutti i pensionati 
che vogliono ritrovarsi e passare un 
po’ di tempo insieme per un caffè, per 
qualche chiacchiera, per una partita a 
briscola. Con le varianti di fare i bi-
scotti insieme a Pierina o di imparare 
a fare qualche lavoretto per le banca-
relle dell’oratorio… o progettare qual-
che giretto e altro ancora. 
Se conosci qualche persona che si 
sente sola… accompagnala e incorag-
giala a non restare chiusa e isolata!! 

Lavori in oratorio 
Tutti gli anni, durante l’estate, siste-
miamo qualche spazio dell’oratori e 
del centro parrocchiale. In questi 

mesi abbiamo provveduto all’illuminazione Led della Chiesa e alla manutenzione straordi-
naria del saloncino sotto-chiesa (quello usato dal Laboratorio di danza, ma anche per il 
Grest, i compleanni, gli incontri con i 
genitori…) e la sede della San Vincen-
zo. Oltre al rifacimento del pavimento 
e alle controsoffittature, abbiamo 
provveduto all’illuminazione Led e al 
rifacimento dell’impianto di riscalda-
mento. Come è facile intuire, le spese 
sono notevoli. Ringraziamo coloro che 
già ci hanno aiutato e coloro che vor-
ranno sostenerci con la loro generosi-
tà. Totale dei lavori: circa 65.000 eu-

ro. 

don Enrico Trevisi     Contatti 
Via Mella 3 – 26100 Cremona— parrocchia@cristorecremona.it    
0372 29320 – 3287968821 – donericotrevisi@gmail.com  

don Pierluigi Fontana 
Via Mella 3 – 26100 Cremona  

    0372 32326 – 3337162272 – pierlu82@virgilio.it   
oratorio 
tel. 0372 32326  - oratorio@cristorecremona.it  
 
http://www.cristorecremona.it 
https://www.facebook.com/groups/cristorecremona/ 
Instagram: oratorio.cristore 

Con ottobre inizia il nuovo anno catechistico 
 

Riprende il cammino di fede… che anche nelle vacanze non va sospeso, ma che ora 
riprende con la proposta del cammino catecumenale per i ragazzi: cerchiamo di inte-
grare gli incontri di catechismo, con la partecipazione alla messa e alla vita di comuni-
tà. Si tratta non di lezioni, ma di esperienze che cercando di coinvolgere tutta la co-
munità e le famiglie.  
Fin dalla Prima elementare sono programmati gruppi di ragazzi che settimanalmen-
te si ritrovano per cercare di scoprire insieme la gioia del sapersi amati dal Signore e 
del vivere il Vangelo. 

Per informazioni dettagliate ci si può rivolgere a 
don Pierluigi in oratorio. 

Orari delle  
celebrazioni   
 

La puntualità… esprime la gioia di 
incontrare il Signore e la nostra 
comunità... 
 

GIORNI FERIALI 
ore 8,30 e 18.30 
Il primo venerdì del mese adora-
zione ore 9-10 e 17-18 
 

GIORNI FESTIVI 
sabato ore 18.30  
Domenica e festivi 
ore 8.30-10.00- 11.15-18.30 
 

Vespro e benedizione  
Domenica ore 18.00 
 

S. Rosario ogni giorno  
ore 8.00 e ore 18.00 
 

Adorazione eucaristica 
Ogni primo venerdì del mese 
ore 9.00-10.00 e ore 17.00-18.00 

Grazie fin da ora per la generosità. 

Donazioni deducibili-detraibili 
FONDO AMICI DI CRISTO RE istituito presso la 

Fondazione Comunitaria della Provincia di Cremona per 
sostenere le opere e le attività della Parrocchia e dell’Orato-
rio.  
Fare un versamento a  FONDAZIONE COMUNITARIA DELLA 
PROVINCIA DI CREMONA -, inserire anche il proprio codice 
fiscale e allegare la  ricevuta alla dichiarazione dei redditi 
causale: IN DISPONIBILITA’ FONDO AMICI CRISTO RE     
Intesa San Paolo  IBAN: IT13 F033 5901 6001 0000 0128 526  
Credito Padano IBAN: IT48 L084 5411 4000 0000 0086 184  

mailto:donericotrevisi@gmail.com
mailto:pierlu82@virgilio.it
mailto:oratorio@cristorecremona.it

